
   


 

delle Libertà

 

Davigo torna a rivoltare il calzino



Il neo-ecologismo
d’imitazione 

della destra lepenista

Ma perché Giorgia Meloni ha
schierato il suo partito Fratelli

d’Italia per il sì al referendum sulle
trivelle? In nome di una tradizione di
ecologismo di destra che ha il suo
ascendente nella fiera battaglia con-
tro gli Ogm condotta da Gianni Ale-
manno quando era ministro
dell’Agricoltura del Governo Berlu-
sconi? O, più semplicemente, in
nome del principio che il nemico del
mio nemico è automaticamente mio
amico e che nella battaglia contro
Matteo Renzi lanciata da alcuni pre-
sidenti di Regione del Pd e dal Mo-
vimento Cinque Stelle bisogna
schierarsi con questi ultimi per cer-
care di indebolire al massimo il Pre-
sidente del Consiglio?

Se la scelta è stata compiuta in
nome di un ecologismo di destra che
trova le sue radici in certe sugge-
stioni paleonaziste che aleggiavano
sui vecchi campi Hobbit, si tratta di
un errore grave. Perché nessuno
potrà mai rivendicare che al fondo
del no alle ricerche petrolifere c’è la
confusa eredità ideologica del natu-
ralismo caro ai teorici della superio-
rità della razza ariana. Ma se la
scelta fosse stata compiuta per la ra-
gione tutta politica di non perdere
l’occasione di dare un nuovo colpo
al regime renziano, l’errore sarebbe
addirittura più grave. Perché il colpo
sarebbe inefficace visto che il refe-
rendum difficilmente supererà il
quorum e, soprattutto...
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Incredibile ma vero, qualcosa si
muove nel centrodestra. A Milano,

intendiamoci, visto che l’ombra della
confusione in quell’ambito politico si
sparge - contaminante - da Roma in
forme e in forze degne di un quadro
surrealista. La contaminazione è
anche imitazione, ed è forse perché
la città di Sant’Ambrogio rifugge
dalla sindrome imitativa, che qui
l’immobilismo di un’area una volta
dominante ed ora declinante sembra
subire una salutare scossa. 

Forse è ancora presto, ma sta di
fatto che dopo la candidatura di Ste-

 

Ècominciato il conto alla rovescia
per il “Trivelle-Day”: il giorno

del giudizio referendario. Domenica
si vota. E molto si attende di sapere
da queste prime urne primaverili. In-
nanzitutto si vedrà se il quorum, de-
cisivo per la validità dell’esito della
consultazione, sarà raggiunto o
meno. A cascata, seguiranno tutte le
valutazioni del caso. Non è in gioco
soltanto una questione di dettaglio
sul futuro delle estrazioni petrolifere
all’interno delle nostre acque territo-
riali. L’inchiesta della Procura di Po-
tenza sta portando in superficie un
problema di legalità che investe
frontalmente la qualità dell’azione
di governo, in particolare pone in-   

 

Il centrodestra e la sindrome dell’asino di Buridano

fano Parisi si è invertito non soltanto
il segno dei sondaggi rispetto...

terrogativi sulle scelte strategiche che
Matteo Renzi e i suoi hanno in
animo di compiere a favore delle
multinazionali del petrolio. Sebbene
non lo si possa definire propriamente
un referendum pro o contro di lui,
come pure alcuni vorrebbero, tutta-

via c’è qualcosa di più di poche con-
cessioni petrolifere nel piatto di do-
menica prossima. 

Certamente nel confronto sta pe-
sando l’eccessiva arroganza con la
quale il premier ha addizionato la
contesa con le opposizioni. Ma il
nodo centrale si focalizza sul ragio-
namento politico che sottende alla
scelta renziana per l’astensione. Il
presidente del Consiglio, scommet-
tendo sulla disaffezione degli elettori
per quesiti referendari a scarso im-
patto emotivo, punta a capitaliz-
zarne la prevedibile defezione dalle
urne. Il sillogismo renziano funziona
così: gli italiani sono disinteressati a
questo referendum...



Èdefinibile solo come “scandalosa”
la decisione di rinviare a dopo il

referendum sulla data di scadenza
delle concessioni per le trivellazioni
il voto sulle mozioni di fiducia al Go-
verno.

È la logica del “Partito della Na-
zione”, del “Governo Nazionale”
che non ha tempo da perdere con
cose che “non lo interessano”. Per-

ché, tra l’altro, Matteo Renzi ha di-
chiarato che anche a lui (come credo,
a tutti, salvo agli “ecologisti” ed i so-
stenitori della tesi pannelliana che i
referendum, una volta richiesti,
hanno da “camminare sulle loro
gambe”) quel referendum non gli in-
teressa nemmeno un po’. Quindi vo-
tare la fiducia dopo il 17 aprile è un
pretesto. È una prevaricazione senza
precedenti. La realtà è che Renzi ed i
suoi del Partito della Nazione consi-

derano il Parlamento, e così il voto
di fiducia, una scocciatura, una per-
dita di tempo.

In attesa del voto di fiducia “rin-
viato”, Renzi ritiene di poter conclu-
dere l’ultimo atto parlamentare della
riforma costituzionale. Chi ora an-
cora sostiene che Sergio Mattarella
non sia stato eletto al Quirinale per-
ché ritenuto il più adatto a fare nien-
t’altro che lo “yes man” del Partito
Democratico è servito. Tra pochi

giorni, dunque, comincia a decorrere
il termine per la richiesta del referen-
dum costituzionale. Aspettiamo che
tutti i senatori e tutti i deputati della
cosiddetta opposizione firmino la ri-
chiesta di referendum il giorno dopo
l’ultimo voto.

Ai sostenitori di tesi “intelligenti”,
quelli che dicono “che sono per più
referendum sui diversi punti”, di-
ciamo di avere il pudore di non met-
tere a disposizione di Renzi la

baggianata del voto frazionato. Pre-
feriamo quelli che, per certi servizi, si
fanno pagare.

velando un protagonista capace di declinare
programmi e progetti milanesi non solo o non
tanto secondo l’algoritmo tecnicistico ma,
anche e soprattutto, secondo la scala della po-
litica. E siccome i sondaggi gli sono favorevoli,
non è perché si nota un apporto decisivo dal-
l’ex motore berlusconiano, ma per l’esatto con-
trario, ovvero per il determinante contributo
della new entry alla quasi spenta Casa delle Li-
bertà. È lui, è Parisi che spinge all’insù i con-
sensi di una Forza Italia che sembra, oggi,
staccata di soli due punti dall’esuberante Lega.
Certo, il cammino è appena all’inizio, ma è un
buon inizio. Anche guardando al recente “ac-
quisto” (grazie ai buoni uffici di Gabriele Al-
bertini) di Corrado Passera, la cui decisione di
votare per Parisi ne allarga indubbiamente la
piattaforma dei consensi, benché, e non è poco,
i pasticci sull’assenza del nome del sindaco in
lista complichi la stessa necessità della pre-
senza di Passera, che non può limitarsi a sem-
plici esternazioni di voto: ci vuol ben altro. Né
si deve procedere a sommatorie, tipo i son-
daggi del lunedì su La7 dove il centrodestra ap-
pare, sia pure virtualmente, un monolite,
soprattutto per l’assenza di un altro nome,
quello di Berlusconi, messo fuori gioco dal
cupio dissolvi della sinistra ai tempi di Letta. 

Ah, la Severino, quanti guasti si porta die-
tro; ultimo l’impalpabile seppur cruento reato
di “traffico di influenze”, che piace tanto ai for-
caioli (peraltro ben distribuiti negli opposti
campi) decisi a dare il classico colpo di grazia.
Che per la destra è un autentico harakiri. Il
fatto è che soltanto rivolgendosi alla gramma-
tica della politica è possibile sfuggire ai ri-
chiami della forca, favorendo invece una
rinascita della Civitas, il che valga soprattutto
in riferimento ad alcune “sparate” del centro-
destra che appare sinistramente in gara con
certe toghe e certa sinistra nel dare la cosid-
detta spallata a Renzi, costi quel che costi,
compresa la linea politica di una moderna
forza conservatrice che mai e poi mai potrebbe
dire sì al referendum sulle trivellazioni, come
hanno invece annunciato la Meloni e Salvini, o
cavalcare qualsiasi ondata giustizialista-inter-
cettativa con ciò negando i suoi princìpi fon-
danti. 

Ecco perché la crescita del modello Parisi in
quella sorta di laboratorio che è sempre stata
Milano potrebbe e dovrebbe uscire dalla cinta
daziaria meneghina, ampliarsi nel Paese, in
virtù del privilegio della politica sulle punte de-
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segue dalla prima

...dimostrerebbe che, nell’impossibilità o nel-
l’incapacità di colpire direttamente Renzi, una
parte del centrodestra si accoda in posizione
culturalmente subordinata al Movimento Cin-
que Stelle teorizzatore della cosiddetta decre-
scita felice.

È curioso come chi più di ogni altro, come
certa destra italiana, rivendica la propria iden-
tità finisca con il rincorrere quella degli altri
pur di ottenere un minimo vantaggio politico
contingente. Fare l’opposizione a Renzi non
comporta rincorrere i grillini nei loro deliri di
anti-modernità e di regressione, ma impone di
offrire al Paese una seria alternativa di governo
rispetto a quella dilettantesca ed affaristica
messa in mostra dal regime renziano. Al cen-
tro di questa offerta vanno posti i valori di
fondo della cultura liberaldemocratica e popo-
lare, non le imitazioni più o meno riuscite di
un populismo lepenista o grillino che, vivendo
solo di protesta e di totale mancanza di conte-
nuti, presto o tardi tornerà ad essere margi-
nale.



...allo strafavorito Beppe Sala, ma soprattutto
la direzione di marcia di un’alleanza che sem-
brava soccombente fino a un paio di mesi fa.
La candidatura di Parisi a sindaco è stata ino-
pinatamente favorita dal silenziatore sulle pul-
sioni più virulente salviniane, ed il vero motore
ne è lo stesso futuribile sindaco. Infatti, ren-
dendo possibile ciò che a Roma è invece nel
grembo di Giove, questo motore ha un senso
di marcia squisitamente politico ben al di là
della conformazione umana parisiana, di
chiaro stampo manageriale. E ciò dicasi a pro-
posito delle condizioni disastrate del centrode-
stra ambrosiano nel quale il vero motore
doveva essere quello di Forza Italia, ben presto
apparso picchiare in testa e ai limiti della rot-
tamazione, sicché tutto appariva perduto, com-
preso l’onore. 

Se ora invece la ruota ha ripreso a girare nel
senso giusto è grazie appunto alla scelta caduta
sulla new entry, sul top manager che si sta ri-

Il neo-ecologismo d’imitazione
della destra lepenista

Milano come laboratorio politico

gli oppositori a cavalcare l’onda del dissenso
fino alle imminenti elezioni amministrative. Al-
lora come non vedere una diretta correlazione
tra il risultato di domenica e quello del pros-
simo 5 giugno quando si sceglieranno i sindaci
delle principali città? 

Ma Renzi non è l’unico ad avere un pro-
blema in questo momento. Anche il centrode-
stra corre qualche rischio. I suoi leader si sono
sentiti assai poco su questa vicenda, molto di
più fa rumore la guerra intestina che ne sta
mandando a carte quarantotto l’alleanza alle
amministrative, almeno su Roma. Ora, se il
fronte della partecipazione al referendum do-
vesse ottenere un importante risultato, chi se
ne intesterebbe il merito? Continuando a pren-
dere sottogamba l’appuntamento di domenica,
il centrodestra rischia di regalare una possibile
vittoria alle altre opposizioni, in particolare al
movimento grillino che molto si sta spendendo
in questa battaglia. Sorge il sospetto che la de-
stra si sia un po’ troppo immedesimata nella
parte dell’asino dell’apologo di Buridano. L’in-
genuo quadrupede, posto davanti al dilemma
verso quale greppia dirigersi per mangiare, non
seppe decidere. Morale della favola: morì di
fame.    



Fiducia “secondaria”: Renzi ha da fare

magogiche, nella messa in sordina dell’acceso
populismo non solo leghista, con l’uso di una
sintassi quotidiana in funzione di un accredi-
tamento che è e non può che essere politico.
Non a caso, da Parisi in poi, sono cominciati i
nervosismi e gli errori di Giuseppe Sala e dei
suoi - più o meno - alleati. Si pensi all’errore
madornale nei confronti del posto in testa di
lista dapprima concesso e poi negato a Mas-
simo Ferlini, tacciato di presiedere la “famige-
rata” Compagnia delle Opere da parte di ben
noti settori della cosiddetta gauche caviar mi-
lanese che ad ogni elezione s’impanca a distri-
butrice moralistica di patenti. E citiamo la
recentissima gaffe, sia pure a livello di comu-
nicazione, dello staff di Sala che, appresa la no-
tizia del passaggio armi e bagagli di Passera, ha
lasciato filtrare l’ipotesi di una “lista di destra”
che affianchi quella ufficiale di sinistra. Peggio
“el tacón del buso”. Ah, la politica, questa sco-
nosciuta…    



...io sostengo che non sia opportuno recarsi a
votare, ergo: gli italiani che il 17 aprile restano
a casa stanno con me. Elementare, Watson! Ma
questa logica potrebbe rivelarsi un’arma a dop-
pio taglio. L’elettore, in origine disorientato
sull’utilità di questa specifica prova referenda-
ria, potrebbe trovare una plausibile ragione di
partecipazione nell’ideologizzazione del voto:
se Renzi dice di non andare al seggio, io vado
per manifestargli la mia contrarietà non già
alla singola questione oggetto del referendum,
ma per dire un secco no al complesso della sua
visione del futuro del Paese. 

Quindi, Renzi ha un problema. Potrebbe
alla fine spuntarla con il mancato consegui-
mento del quorum, ma un elevato numero di
partecipanti significherebbe comunque una sua
personale sconfitta politica. Non è affatto in-
differente se alle urne la prossima domenica si
recasse il 40 per cento degli aventi diritto in-
vece di un ben più magro 20 per cento prono-
sticato dagli ultimi sondaggi disponibili.
Vorrebbe dire che una quota compresa tra i
dieci e i venti milioni d’italiani si sono presi la
briga di sfidarlo apertamente. Il che si trasfor-
merebbe, l’indomani mattina, in un viatico per

 

 


 

   



      

  
 



  
  





 




 
  

    



Il centrodestra e la sindrome
dell’asino di Buridano

Si è svolta a Torino la presenta-
zione del VI Congresso mondiale

contro la pena di morte, organizzata
in collaborazione con l’associazione
radicale “Adelaide Aglietta”, che ha
visto la partecipazione del sindaco,
nonché presidente dell’Anci, Piero
Fassino e la relazione illustrativa di
Antonio Stango, esperto di diritti
umani, membro del Consiglio diret-
tivo di “Nessuno tocchi Caino” e co-
ordinatore del sesto congresso
mondiale conto la pena di morte che
avrà luogo ad Oslo, in Norvegia, dal
21 al 23 giugno prossimi. 

“Non possiamo che batterci per-
ché la pena di morte sia superata in
ogni paese e sia considerata una pra-
tica terribile del passato”. Così Piero
Fassino ha annunciato l’adesione
della Città di Torino al sesto con-
gresso mondiale contro la pena di

morte. Fassino ha sottolineato l’im-
portanza di andare oltre la pena di
morte e ha rilevato come “in molti
Paesi si è ottenuta una moratoria o

una sospensione, ma molte
altre nazioni ancora la ap-
plicano e perché venga su-
perata è necessario battersi
con più efficacia. Il con-
gresso di Oslo è l’occasione
per dare ancora maggior im-
pulso a questa battaglia”. 

Antonio Stango ha de-
scritto con precisione i la-
vori e gli obiettivi del sesto
congresso, stimando una

partecipazione di circa 1.500 per-
sone da oltre ottanta Paesi, fra le
quali attivisti delle 138 Ong o istitu-
zioni aderenti alla Coalizione mon-

diale contro la pena di morte, mini-
stri, avvocati, Premi Nobel, ex con-
dannati a morte riconosciuti
innocenti, artisti. Al congresso è pre-
vista anche la partecipazione del-
l’Alto commissario della Nazioni
Unite per i diritti umani Zeid Ra’ad
Zeid Al-Hussein, e del segretario ge-
nerale del Consiglio d’Europa Thob-
jorn Jagland. 

Negli ultimi cinque mesi il Congo
Brazzaville, le Isole Fiji, il Madaga-
scar, la Mongolia e il Suriname
hanno eliminato dalla propria giuri-
sprudenza le esecuzioni capitali. Nel
mondo ci sono 98 Paesi abolizionisti

per tutti i crimini, sette che la man-
tengono per reati “eccezionali”,
quali quelli commessi in tempo di
guerra e 35 abolizionisti de facto. I
dati vengono dall’associazione “En-
semble contre la peine de mort”,
promotrice del congresso mondiale
insieme alla “World Coalition
Against the Death Penalty” alla
quale partecipano 140 organizza-
zioni tra cui le italiane Nessuno toc-
chi Caino e la Comunità di
Sant’Egidio. 

Giunto al sesto appuntamento,
dopo quelli di Strasburgo, Montreal,
Parigi, Ginevra e Madrid, il con-
gresso mira ad “eliminare l’obbliga-
torietà della pena di morte”, a
trasformare i Paesi abolizionisti di
fatto in abolizionisti di diritto, a
coinvolgere la società civile nella
lotta alla pena di morte, anche in
vista della prossima assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite.

Pena di morte: Torino aderisce
al sesto Congresso mondiale

 



 Primo Piano

Le regole sul sistema elettorale non
entrano nei testi delle costituzioni

perché devono poter cambiare, in ogni
tempo, per essere in sintonia con il
cambiamento della società. Al di là
della Gran Bretagna, che considera il
maggioritario uninominale quasi un
feticcio, non esistono regole valide in
assoluto. Il maggioritario è consiglia-
bile per le società omogenee, come
consiglia Arend Lijphart, il proporzio-
nale (consensuale, come lo chiama lui)
si adatta meglio alle società plurali.

Con la fine del comunismo, anche
l’Italia ha iniziato a modellare il pro-
prio sistema politico sul modello We-
stminster, sul presupposto che, dopo
il 1989, le ragioni maggiormente di-
visive della società italiana, fossero
definitivamente tramontate. Con il si-
stema uninominale (Mattarellum
1993) e l’introduzione del premio di
maggioranza (Porcellum 2005) si è
voluto restituire lo “scettro al prin-
cipe”, cioè al popolo, nell’intento di
farne il principale artefice della for-
mazione delle maggioranze parlamen-
tari e del governo. Il sistema ha
funzionato a metà. Il corpo elettorale
ha acquistato il potere d’investire i
Governi, ma il Parlamento ne è rima-
sto padrone, perché, se nel corso della
legislatura si forma una maggioranza
diversa da quella sanzionata dalle ele-

zioni, il Parlamento non può essere
sciolto. 

Così stando le cose, è naturale che
Matteo Renzi e Silvio Berlusconi, du-
rante la stagione del Nazareno, ab-
biano pensato di rafforzare il sistema
proporzionale, nel senso della stabiliz-
zazione del bipartitismo, con l’intro-
duzione del premio di maggioranza al
partito vincente, sul presupposto del-
l’avvenuta reciproca legittimazione.
L’idea in sé, pur se “distorsiva” già al
tempo della sua ideazione (nonostante
le raccomandazioni della Corte), a
causa dell’introduzione di effetti ec-
cessivamente premianti, oggi appare
esageratamente distorsiva, di fronte al
radicale cambiamento del sistema dei
partiti, per effetto del radicamento del
Movimento Cinque Stelle e della coa-
gulazione di un consistente consenso
elettorale sul partito della Lega a tra-
zione lepenista. 

Su queste basi, l’iniziale bipolari-
smo-bipartitismo, disegnato sullo
schema centrodestra/centrosinistra, si
è evoluto in un sistema tripolare che,
se continuano le contrapposizioni sul
fronte destro, può diventare quadri-
polare, a causa dei forti caratteri iden-
titari dei due nuovi partiti. Rebus sic

stantibus, stando alle rilevazioni son-
daggistiche odierne (secondo cui il Pd
conseguirebbe un consenso attorno al
33 per cento, M5S 25 per cento, Lega
14,2 per cento, FI 12,5 per cento, FdI
4 per cento, SI 4%, Ncd Udc 2,5%), si
profila l’eventualità che l’Italicum
possa attribuire a un partito che ot-
tiene meno del 40 per cento dei con-
sensi, una maggioranza pari al 55%
dei seggi (340), dove tutti i restanti
partiti si dovranno proporzionalmente
distribuire 290 (277) seggi, pur som-
mando al primo turno una percen-
tuale di voti superiore al 61 per cento
dei consensi. Siamo sicuri che un esito
elettorale “distorsivo” di queste pro-
porzioni possa garantire la stabilità
tanto agognata? Si dice che al primo
turno andrebbe a votare il 60 per
cento degli italiani, percentuale
che, nel caso del secondo turno,
scenderebbe al 40 per cento. La
lista vincente, quindi, potrebbe essere
chiamata a governare con un con-
senso pari al 20 per cento circa del
corpo elettorale.

L’argomento non è decisivo ovvia-
mente, perché questa è la normale fi-
siologia dei sistemi maggioritari. Ma,
se caliamo il discorso nella realtà con-

creta, dove il partito più votato al
primo turno pare essere il Partito De-
mocratico, c’è un’altra considerazione
da fare. Se il Pd si aggiudicasse il pre-
mio di maggioranza al primo, oppure
solo al secondo turno, gli interessi non
rappresentati al suo interno tende-
ranno comunque a farsi rappresentare
nella maggioranza di governo (Mi-
glio), riproducendo all’interno di quel
partito le divisioni che altrimenti si sa-
rebbero collocate al suo esterno. Con
buona pace della stabilità.

C’è di più. Le divisioni dentro il
partito Democratico sono tanto
evidenti che, tra i sostenitori della
modifica dell’Italicum, c’è anche la
sinistra-dem. Se alla “ditta” non
verrà riconosciuta un’adeguata rap-

presentanza nella formazione delle
liste, è altamente probabile che que-
sto spazio sarà conquistato di fatto
nell’ambito della quotidiana batta-
glia parlamentare. Renzi sa perfetta-
mente che i conti con la “ditta” deve
comunque farli, in fase pre, oppure
post elettorale. Con quali conse-
guenze per la stabilità complessiva
del sistema? Non gli conviene allar-
gare la maggioranza, modificando le
regole per l’attribuzione del premio
di maggioranza alla coalizione? Così
facendo si apriranno per lui, o a chi
per lui, maggiori margini di consenso
parlamentare, si allenteranno gli ef-
fetti distorsivi, a tutto vantaggio
della stabilità complessiva e della go-
vernabilità dell’Italia.

L’Italicum e la “Ditta”
 

Con l’ultimo Def, alias Documento
di Economia e Finanza, il Go-

verno Renzi conferma quanto an-
diamo predicando da tempo. Al netto
delle roboanti chiacchiere che hanno
accompagnato questa sorta di bilan-
cio preventivo, l’Esecutivo dei mira-
coli sembra aver perso del tutto ogni
speranza di invertire l’inesorabile de-
clino che interessa da molto tempo il
nostro Paese. 

In un fritto misto di dati certi,
pochi e piuttosto deludenti, e di pre-
visioni a dir poco ottimistiche, il Def
di quest’anno conferma sostanzial-
mente che l’Italia non cresce e non
crescerà oltre un livello da prefisso te-
lefonico. Tant’è che da un più 1,6 per

cento stimato in precedenza dallo
stesso Governo, nel 2016 l’economia
dovrebbe registrare una crescita
dell’1,2 per cento, anche se è ragio-
nevole pensare, visto l’andamento del
primo trimestre, a qualcosa di ancor
più risicato. Sta di fatto che in grandi
linee il citato documento mostra tra
le righe l’andamento fallimentare di
un sistema politico, che con il duo
Renzi-Padoan sembrava aver trovato
la formula magica in grado di tra-
sformare le chiacchiere in ricchezza
reale, il quale non sembra in grado di
autoriformarsi. Un sistema affetto da

un eccesso di spesa pubblica, di bu-
rocrazia e di tassazione che ha pro-
dotto un indebitamento complessivo
insostenibile e che, pure nelle stime
ottimistiche raccontate dal ministro
dell’Economia, non accenna minima-
mente a scendere. 

Su questo piano nel Def viene am-
messo che quest’anno il debito pub-
blico calerà molto meno di quanto
previsto in precedenza passando dal
132,7 del Pil al 132,4 per cento, ossia
un punto in meno di quanto ci si
aspettava. Tuttavia, considerando un
anno denso di impegni elettorali, è

ragionevole attendersi un ulteriore
aumento di un macigno finanziario
che, il Governo si guarda bene dal di-
vulgarlo, grazie alla Bce di Draghi ci
costa in termini di interessi meno di
quanto avveniva nel 1978, quando il
nostro debito sovrano era meno della
metà di quello attuale in rapporto al
Prodotto interno lordo.

Sta di fatto che, malgrado i favo-
revoli quanto irripetibili fattori
esterni (tassi e materie prime ai mi-
nimi storici), il Def conferma appieno
l’impressione che il treno per un vero
cambiamento del Paese, con un pro-

gramma basato su tagli veri alla
spesa pubblica e alla tassazione fe-
roce, sia stato ampiamente perso
dagli illusionisti che occupano la
stanza dei bottoni. Questi ultimi ora-
mai si affidano alla comunicazione
sempre più surreale del Premier, il
quale è arrivato a dare i numeri sui
social, parlando di aumento del 50
per cento della crescita economica, ri-
ferendosi in realtà al differenziale tra
il magro 0,8 per cento del 2015 - cor-
retto ad un più scarso 0,6 in base ai
giorni lavorativi - e le previsioni otti-
mistiche presenti nell’ultimo Def. 

Di questo passo mi aspetto che il
mago di Firenze istituisca un mini-
stero per l’astrologia, visto il livello
di attendibilità economica e finanzia-
ria del suo Esecutivo.

L’ennesimo Def dei miracoli
 

Il rifiuto opposto per evidenti, e non
limpide, ragioni di Stato dagli inqui-

renti del Cairo di consegnare sic et
simpliciter ai loro omologhi italiani i
tabulati e le eventuali registrazioni di
telefonate intercettate nel quadro del-
l’inchiesta egiziana sull’omicidio del
povero e compianto ricercatore uni-
versitario italiano Giulio Regeni rap-
presentano, a mo’ di eterogenesi dei
fini, una sorta di lezione di civiltà giu-
ridica alla magistratura italiana. Da
parte di un Paese dittatoriale. E que-
sto è il paradosso.

La magistratura italiota, abituata
come è a spadroneggiare ed a svilla-
neggiare su tutti gli esponenti della po-
litica italiana a suon di conversazioni,
anche private e irrilevanti dal punto di
vista penale, spiattellate ai giornali
amici, vedi “Il Fatto Quotidiano” e “la
Repubblica”, al solo scopo di sputta-
nare questo o quel personaggio, poli-
tico e non solo, a patto che stia sui
cosiddetti al pensiero unico del forca-
iolismo made in Italy, è stata presa in
contropiede dal “gran rifiuto”. Fatto
non “per viltade”, ma per ovvi motivi
di realpolitik, a maggior ragione in un
regime che è nato da un colpo di Stato
contro un precedente regime di tipo
fondamentalista islamico, a sua volta
nato dalle ceneri della nazione che fu
governata (con il pugno di ferro per
circa 40 anni) da Mubarak dopo le
cosiddette rivolte arabe.

Per la serie “accà nisciuno è fesso”,
i magistrati egiziani, che chiaramente
dipendono mani e piedi dal potere ese-
cutivo del Cairo impersonato pro tem-

pore dal generale Abd al-Fattah al-Sisi,
si sono guardati bene, dal loro com-
prensibile (ma non condivisibile)
punto di vista, dal mettere nelle mani
della Procura romana gli eventuali ar-
cana imperi che potrebbero esserci
dietro al caso dell’omicidio di Giulio
Regeni. E ancora di più si sono guar-
dati bene dal consegnare all’opinione
pubblica italiana gli eventuali pette-

golezzi che potrebbero risultare da in-
tercettazioni fatte a strascico dalle au-
torità militari e giudiziarie egiziane. A
quelle latitudini i segreti vengono cu-
stoditi mediante la fucilazione alla
schiena e questo di certo non è un
bene. Ma il disinvolto comportamento
di gran parte dei Pm della penisola,
coniugato con la geometrica potenza
di giornali e giornalisti, non di certo

con la “G” maiuscola, che vivono del-
l’effetto “merda nel ventilatore” ha
dato il destro anche alle autorità giu-
diziarie di un Paese non democratico
(che controlla tutto come in ogni stato
di polizia che si rispetti) ad opporre un
“no” diplomatico che eventualmente
potrà essere facilmente giustificato
anche nelle sedi internazionali che più
o meno tutelano gli standard minimi
di stato di diritto nei Paesi aderenti al-
l’Onu.

Se è vero infatti che l’Egitto
odierno è quello che è, cioè uno stato
di polizia con decine se non centinaia
o migliaia di desaparecidos e di
morti ammazzati da polizia e servizi
segreti, o “mukhabarat” che dir si
voglia,  come erano il Cile o l’Argen-
tina negli anni Settanta, è altrettanto
certo che l’Italia che ha consegnato
le chiavi di ogni palazzo del potere ai
propri magistrati, che ormai sono di-
ventati istituzionalmente “uber
alles”, non può facilmente preten-
dere rispetto, “verità per Regeni” o
per chicchessia mandando avanti
questi Pm d’assalto che da soli offi-
ciano i riti giudiziari nostrani. La
giustizia italiana è talmente un’ano-
malia mondiale che anche uno stato
canaglia può farci le pernacchie
quando chiediamo le estradizioni dei
criminali, come è accaduto con Paesi
del sud-est asiatico quando abbiamo
reclamato trafficanti di eroina di
grosso livello. Abbiamo, con buona

pace del Guardasigilli Andrea Or-
lando, che fa quel che può, e quel che
non può lo proclama, le carceri nel
degrado più totale, appena un gra-
dino sopra a standard come quelli
dell’Egitto o di altri Paesi nordafri-
cani; non abbiamo separate le fun-
zioni né tantomeno le carriere dei
pubblici ministeri da quelle di chi
giudica; nessuno controlla che le in-
tercettazioni siano filtrate prima di fi-
nire in pasto al pubblico secondo la
scelta inappellabile di Pm protagoni-
sti e cronisti d’assalto; non garan-
tiamo neanche l’istituto del processo
con la persona presente in aula, che
ci aspettiamo?

Che gli egiziani si risveglino, il
giorno dopo averci consegnato tabu-
lati e intercettazioni, leggendo non
solo con chi parlava questo o quel
personaggio politico del Cairo, que-
sto o quel poliziotto, ma anche se fa-
ceva o meno le corna alla moglie o se
nel privato fosse stato un bisessuale,
un ubriacone o un amante dell’hula
hoop? Questo andazzo dell’”inter-
cettateci tutti e poi sputtanateci de-
mocraticamente sui giornali” potrà
valere forse in un Paese ormai abi-
tuato a vivere in maniera schizofre-
nica le istituzioni e la politica, come
è diventato il nostro da “Mani pu-
lite” in avanti. Ma al Cairo, al netto
del loro stato di polizia, è chiaro che
qualcuno può risponderci “ma quali
tabulati d’Egitto!”. E il paradosso, lo
ribadisco, è che ci tocca anche pren-
dere lezione di stato di diritto da un
Paese che uccide la gente nelle sta-
zioni di polizia o negli scantinati dei
servizi di sicurezza.

Ma quali tabulati d’Egitto?! 
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  Economia

Avolte, specie in politica, il modo
migliore per non rispettare gli

impegni presi è continuare a parlarne
e prometterli. È il caso del pareggio
di bilancio. La rubrica della legge
costituzionale che dovrebbe averlo
inserito s’intitola appunto “Introdu-
zione del principio del pareggio di bi-
lancio nella Carta costituzionale”. Di
quel principio, come l’Istituto Bruno
Leoni ha fin da subito sottolineato,
non vi è traccia nel testo della legge,
dove casomai ad essere introdotta è

una disciplina di tendenziale “equili-
brio” della finanza pubblica, un
equilibrio che Governo e Parlamento
possono “interpretare” con elasticità
a proprio vantaggio.

Ma se il principio è rimasto negli
articoli di giornale e nei proclami dei
parlamentari, senza arrivare nella
Costituzione, così pure il tendenziale
equilibrio di entrate e uscite dello
Stato è rimasto giusto nell’articolo
81 della Costituzione: e si tiene ben
alla larga dal bilancio dello Stato.
Avrebbe dovuto dal primo gennaio
2015, secondo quanto pretende la

stessa legge costituzionale che lo ha
introdotto, ma un doppio rinvio,
prima dal 2015 al 2016 e poi dal
2016 al 2017 e infine al 2018, lo ha
fatto slittare di due anni. Nel Docu-
mento di economia e finanza adot-
tato dal Consiglio dei ministri la
settimana scorsa, il pareggio, o me-
glio l’equilibrio, subisce un nuovo
slittamento al 2019.

Spendere più di quello che si in-
cassa e avere i conti di bilancio pub-
blico non in equilibrio è una scelta
politica. Si può essere d’accordo o
contrari. L’Istituto Bruno Leoni ha

mostrato sempre, sul
punto, un chiaro disac-
cordo. Ma lasciamo per-
dere le nostre opinioni.
Nella “Costituzione più
bella del mondo”, oggi,
l’impegno all’equilibrio di
bilancio c’è. Lasciamo per-
dere la questione dei patti
che legano il nostro Paese
ai partner europei. Gli im-
pegni di natura costituzio-
nale dovrebbero - in teoria
- vincolare gli stessi go-

verni. A maggior ragione gli impegni
presi non una generazione fa, ma ap-
pena quattro anni fa.

Al di là del merito politico dei rin-
vii, una disattenzione così smaccata
per gli obblighi costituzionali fa male
alle regole del gioco politico, perché
mostra il lato debole e retorico della
sovranità popolare che nelle regole
costituzionali trova la propria difesa
contro l’arbitrio politico, e fa male
anche a chi governa, la cui credibilità
è sempre più minacciata dai suoi
stessi comportamenti. 



La terra promessa del pareggio di bilancio



Uno scarno comunicato - forse per
prudenza? - di Palazzo Chigi an-

nuncia la visita, oggi e domani, del pre-
sidente del Consiglio Matteo Renzi in
Iran. È la prima visita di uno statista oc-
cidentale di questo livello in Iran dopo
l’accordo nucleare dei 5+1 con il regime
teocratico. La Deutsche Bank ha calda-
mente sconsigliato la Merkel di precipi-
tarsi a Teheran. La visita di Rouhani a
Vienna, prevista per il 30 marzo, è stata
annullata da Teheran per paura della
manifestazione dell’opposizione ira-
niana, i Mojahedin del popolo, che le au-
torità austriache, nonostante le pressioni
del regime, non hanno voluto cancellare. 

La visita di Renzi avviene nel bel
mezzo di una nuova mobilitazione dei
pasdaran in Siria, dei test missilistici in
violazione delle risoluzioni del Consiglio
di sicurezza dell’Onu e del sequestro di
tre navi iraniane in acque internazionali
che portavano armi agli houthi nello
Yemen, in barba alle risoluzioni del-
l’Onu. Per non citare le esecuzioni capi-
tali che, secondo il relatore speciale
dell’Onu, nel 2015 sono state le più alte
degli ultimi 25 anni. Durante la presi-
denza del “moderato” Rouhani, dal-
l’agosto 2013, in Iran sono state
impiccate almeno 2500 persone. Il pre-
sidente del Consiglio dei ministri del
Paese pioniere contro la pena morte può
allegramente ignorare tali e gravi viola-
zioni dei diritti umani e internazionali?
Un governo democratico può ignorare

il fatto che il regime iraniano rimane lo
sponsor principale del terrorismo inter-
nazionale? I politici italiani sapranno
dire qualche no? 

In questi giorni abbiamo ricevuto let-
tere scritte dai prigionieri politici in Iran
che non esprimono neanche più delu-
sione o sorpresa per la nefasta politica
di appeasement nei confronti degli as-
sassini del popolo iraniano; manifestano
la loro rabbia perché i governanti occi-
dentali, in balia delle lobby, stanno cal-
pestando i loro stessi valori e princìpi a

danno della popolazione iraniana. Una
persona mediamente informata, a parte
i buontemponi sensibili alla voce del pa-
drone, non può non sapere che il regime
integralista iraniano è la fonte principale
della crisi del Medio Oriente e che il re-
gime iraniano fa parte del problema e
non della soluzione. Basta guardare alle
centrali delle crisi in Siria, Iraq e Yemen,
dove appunto è massiccia la presenza
del regime iraniano. 

Non a caso, mentre Barack Obama
rassicura i Paesi arabi dell’addomestica-

mento del regime di Teheran, quelli
quasi unanimi ripetono che il regime ira-
niano è il principale pericolo nella Re-
gione. Come dargli torto. Il regime
iraniano è in una guerra perpetua, in-
nanzitutto contro il popolo iraniano e
poi contro chi capita e se lo possa per-
mettere. Ogni vacua promessa di cam-
biamento è per riprendere il fiato e
ricominciare. Il regime teocratico ira-
niano non vuole né può cambiare. Non
a caso i pionieri del sedicente riformismo
sono Rafsanjani e  Rouhani, personaggi
da sempre in prima linea nella politica
aggressiva e sanguinaria del regime isla-
mico. La guerra intestina tra Khamenei
e Rafsanjani-Rouhani è reale, ma il po-
polo non ne avrà alcun vantaggio.      

È chiaro che la visita di Renzi è anche
il prodotto della spinta delle lobby che
sponsorizzano il regime dittatoriale di
Teheran e hanno lo scopo di racimolare
commesse commerciali in quel marto-
riato Paese. Queste scimmie che non
sentono e non vedono sanno benissimo
che ora in Iran non ci sono le possibilità
di allacciare un rapporto serio e strate-
gico, ma forse proprio per questo spin-
gono tanto a combinare affari mordi e
fuggi. A questa gente senza scrupoli gli
otto milioni di disoccupati iraniani e l’80
per cento di fabbriche chiuse appaiono
solo un’occasione di saccheggio. Far af-
fari col Paese campione della violazione
dei diritti umani non fa onore a nessuno,
è bene però che lo statista italiano sappia
che l’intera economia dell’Iran è in balìa
della corruzione endemica dei pasdaran

che rispondono a Khamenei e non lascia
molto spazio ad un interscambio sano e
durevole, oltre ad acuire la povertà dif-
fusa del popolo iraniano. 

Con un’inflazione e una corruzione
che galoppano permanentemente a due
cifre, l’economia iraniana, con il tasso di
crescita negativo o vicino allo zero, la-
scia spazio solo agli affari estemporanei.
Chissà se non sia proprio questo ad at-
tirare gli imprenditori italiani verso il
mercato iraniano.  

L’onere dell’abbattimento della ditta-
tura iraniana compete agli iraniani, ma
forse è opportuno offrire un paio di sug-
gerimenti al presidente del Consiglio ita-
liano Matteo Renzi per quanto concerne
i rapporti tra l’Italia e l’Iran: moderi l’en-
tusiasmo negli incontri con gli uomini
del regime liberticida iraniano detestato
dalla popolazione; il vento sta cam-
biando. Non si può più far finta di non
vedere o sottovalutare che l’infestazione
dell’integralismo islamico, il cui epicen-
tro è a Teheran, si sta espandendo in
tutta la Regione e minaccia seriamente
l’Occidente. Chiudere gli occhi sulla
drammatica situazione dei diritti umani
in Iran rende più debole la posizione
dell’Italia, non la fortifica. Cedere alla
pressione ricattatoria del regime ira-
niano è disonorevole e complica la si-
tuazione già aggrovigliata del Medio
Oriente. La domanda che rimane in at-
tesa di una risposta è questa: esclu-
dendo l’imprenditoria e la finanza, per i
politici occidentali quanto valgono i di-
ritti umani?

 Esteri

Italia porto dei mullà?

Il governo spagnolo ha pubblicato delle
nuove line guida per l’insegnamento

dell’Islam nelle scuole pubbliche dell’in-
fanzia, primarie e secondarie. Le linee
guida vengono pubblicizzate come un
modo per evitare che i bambini e gli ado-
lescenti musulmani siano trascinati nel
terrorismo, esponendoli ad un’interpre-
tazione “moderata” dell’Islam. Tuttavia,
a un esame più attento, queste linee
guida - elaborate dalla Commissione
islamica della Spagna e approvate della
ministero dell’Educazione - sono volte a
fomentare il fervore religioso e promuo-
vere l’identità islamica tra i giovani mu-
sulmani in Spagna.

Il nuovo piano, che è il più ambizioso
progetto di questo tipo di tutta l’Europa,
equivale a un programma approvato dal
governo per creare un corso di studio
completo d’insegnamento islamico nelle
scuole pubbliche del Paese, in un mo-
mento in cui i simboli religiosi cristiani
vengono sistematicamente rimossi dalle
scuole pubbliche spagnole dai guardiani
ufficiali della laicità. Anche se i contri-
buenti spagnoli dovranno pagare le spese
dell’educazione religiosa di 300mila stu-
denti musulmani di età compresa tra i 3
e i 18 anni, non è chiaro se le autorità
spagnole vigileranno sull’insegnamento
dell’Islam nelle scuole pubbliche. Il go-
verno ha accettato di consentire alle or-
ganizzazioni musulmane locali di
abbozzare i programmi, scegliere i libri
di testo e stabilire perfino chi terrà le le-
zioni.

Il ministero dell’Educazione spagnolo
ha pubblicato le linee guida nella Gaz-
zetta Ufficiale (Boletín Oficial del Estado)
il 18 marzo scorso. Le linee guida, che
prevedono l’insegnamento di ogni
aspetto della dottrina islamica, della cul-
tura e della storia, sono intervallate dalla
terminologia “politicamente corretta” - i
documenti sono pieni di parole chiave
come convivenza, diversità, uguaglianza,
diritti umani, inserimento, integrazione,
educazione interculturale, dialogo inter-
religioso, moderazione, pluralismo, li-
bertà religiosa, rispetto e tolleranza - ma
l’obiettivo principale è chiaro: inculcare
ai giovani una visione islamica del
mondo.

Secondo le linee guida, i bambini in
età prescolare (3-6 anni) devono impa-

rare la professione di fede islamica, la
Shahada, che asserisce che “non c’è altro
Dio fuorché Allah e Maometto è il suo
messaggero”. La Shahada è l’entrata nel-
l’Islam: una persona diventa musulmana
ripetendo la Shahada tre volte di fronte a
un testimone. La parte 6 mira a instillare
“interesse per i testi religiosi e culturali
islamici”, suscitare “curiosità per il Co-
rano nella lingua scritta e orale”, e im-
parare “brani a memoria, storie e
descrizioni islamiche”. I bambini devono
sviluppare una “attitudine all’ascolto dei
testi coranici e profetici” e memorizzare
“brevi hadith (detti e fatti attribuiti a
Maometto) e le storie del Corano”. Essi
vengono anche incoraggiati a “emulare
attraverso diverse forme di espressione, i
valori osservati da Maometto”. Nella
scuola primaria (6-12 anni), le linee
guida esigono che i bambini “ricono-
scano Maometto come l’ultimo profeta
inviato da Allah e lo accettino come il più
importante”. Gli alunni devono “recitare
la Shahada in perfetto arabo e spagnolo”
e “riconoscere che il Corano è una guida
per tutta l’umanità”. I bambini devono
“conoscere certi arabismi nella lingua
spagnola e apprezzare i contributi lin-
guistici offerti dall’Islam alla storia della
Spagna, usando il linguaggio verbale per
comunicare emozioni e sentimenti”. Gli
alunni della scuola primaria devono “co-
noscere gli esempi di convivenza di Mao-
metto con i non musulmani”, anche se
non vi è alcuna indicazione che agli
alunni musulmani verrà detto che 900
ebrei della tribù medinese dei Banu Qu-
rayza furono decapitati nel 627 d.C. su
ordine di Maometto.

Gli alunni dovranno anche “capire
che l’Islam è una religione di pace – pace
interna o spirituale e pace comunitaria e

sociale. Il profeta ci insegna a vivere in
pace, l’Islam promuove soluzioni per ri-
solvere i conflitti e la disuguaglianza so-
ciale”. Inoltre, le linee guida prevedono
che gli alunni della scuola primaria arri-
vino a “comprendere e spiegare l’esi-
stenza delle altre rivelazioni
monoteistiche di Allah: il Giudaismo e il
Cristianesimo. Tuttavia, non è chiaro se
i bambini impareranno i tre esempi ri-
portati nel Corano (Sura 5,60 2,65; e
7,166) in cui Allah trasforma gli ebrei in
scimmie e/o maiali e gli ebrei vengono
definiti “scimmie reiette”. Nelle scuole
secondarie (frequentate da ragazzi tra i
12 e i 18 anni), le linee guida richiedono
agli studenti di “conoscere, analizzare e
spiegare l’atteggiamento emotivo di
Maometto di fronte alle offese personali,
valorizzando la risoluzione dei conflitti”.
Non è chiaro se gli studenti impareranno
la Sura 5,33 e quella 33,57-61, che invo-
cano maledizioni contro chi “offende
Allah e il Suo Messaggero”. La parte 4
esorta gli studenti a valutare “la trasver-
salità presente nel Corano e gli hadith ri-
guardo alle relazioni sociali”. Tuttavia,
non viene detto se ai ragazzi verrà inse-
gnato che il Corano e gli hadith richie-
dono che i sudditi non musulmani
(dhimmi) che abitano nelle terre musul-
mane paghino una tassa di protezione,
nota come jizya.

In un paragrafo sul “modello islamico
di economia e giurisprudenza”, agli stu-
denti viene chiesto di individuare solu-
zioni islamiche ai problemi mondiali.
Viene anche loro chiesto di “analizzare e
spiegare i benefici dei prestiti senza inte-
ressi” (ossia la finanza della Sharia).
Nella parte 8, ai ragazzi viene chiesto di
“analizzare le fasi della creazione e della
diffusione della giurisprudenza islamica
(legge della Sharia) durante lo splendore
di al-Andalus”. Al-Andalus è il nome
arabo dato a quelle parti della Spagna,
del Portogallo e della Francia che furono
occupate dai conquistatori musulmani
(noti anche come Mori) dal 711 al 1492.
Lo Stato islamico (Isis) ha più volte pro-
messo di “liberare” al-Andalus dai non
musulmani e farlo diventare parte del
suo nuovo califfato islamico. Le linee
guida incoraggiano gli studenti a usare
Internet per saperne di più sull’Islam,
anche se Internet sta giocando un ruolo
sempre più importante nella radicalizza-
zione dei giovani musulmani.

La base giuridica per l’insegnamento
dell’Islam nelle scuole pubbliche spa-
gnole può essere rinvenuta nell’articolo
27.3 della Costituzione spagnola del
1978, che stabilisce che, anche se la Spa-
gna non è confessionale (il che significa
che non riconosce una religione di Stato),
“lo Stato garantisce ai genitori il diritto
di far avere ai figli una formazione reli-
giosa e morale conforme alle loro con-
vinzioni”. I musulmani (e i cattolici
romani) hanno capito da tempo che que-
sto significa che i figli hanno diritto a ot-
tenere un’educazione religiosa nelle
scuole pubbliche. Il 10 novembre 1992,
il governo socialista di Felipe González -
cercando di porre fine al monopolio
della Chiesa cattolica romana sull’istru-
zione spagnola - negoziò un “Accordo di
cooperazione tra il governo spagnolo e
la Commissione islamica della Spagna”
(Comisión Islámica de España, Cie). Tale
accordo, codificato nella Legge 26/1992,
riconosceva l’Islam come religione di mi-
noranza in Spagna e garantiva che “gli
studenti musulmani (...) ricevono
un’educazione religiosa islamica nelle
scuole pubbliche”.

Il 10 novembre 1992, il governo spa-
gnolo approvò anche “l’Accordo di coo-
perazione tra il governo spagnolo e la
Federazione delle Entità religiose evan-
geliche di Spagna”. Questo accordo fu
codificato nella Legge 24/1992. Nel giu-
gno 1993, il governo spagnolo pubblicò
le linee guida per l’insegnamento del-
l’evangelismo nelle scuole pubbliche.

Negli ultimi anni, i leader musulmani
spagnoli si sono lamentati del fatto che il
governo spagnolo non è riuscito ad at-
tuare l’accordo del 1992. Secondo la Cie,
il 90 per cento degli studenti musulmani
spagnoli non ha accesso agli studi isla-
mici nelle scuole pubbliche. Le nuove
linee guida sembrano indicare l’impegno
dell’attuale governo di tener fede alle
promesse fatte dai precedenti governi.
Queste linee guida sono state elaborate
dal presidente della Cie, Riaÿ Tatary
(nella foto), un siriano che vive in Spa-
gna da più di 45 anni. Tatary, medico e
imam della Moschea Abu-Bakr, la se-
conda più grande di Madrid, è spesso
raffigurato come l’epitome dell’integra-
zione musulmana e della moderazione.
Tatary è il principale interlocutore tra la
comunità musulmana della Spagna e il
governo spagnolo e ha ricevuto un pre-

mio al merito civile da parte del ministero
della Giustizia per il lavoro da lui svolto
sulla legge sulla libertà religiosa in Spagna.
Ma gli analisti dell’antiterrorismo spa-
gnolo da tempo sospettano che Tatary sia
strettamente legato ai Fratelli Musulmani,
che sono molto critici dei concetti occi-
dentali di giustizia e democrazia. Il motto
dei Fratelli Musulmani è “Allah è il nostro
obiettivo. Il Profeta è la nostra guida. Il
Corano è la nostra legge. Il Jihad è la no-
stra via. Morire lungo la via di Allah è la
nostra suprema speranza”. Tatary nega le
accuse, anche se i membri della sua mo-
schea sono, di fatto legati ad al-Qaeda.
Prima delle elezioni comunali del maggio
2015, Tatary chiese ai musulmani resi-
denti in Spagna di non votare per nessun
candidato che “ostacola o impedisce la
costruzione di moschee per i nostri fedeli,
di cimiteri per i nostri morti”. Egli disse
anche che gli elettori musulmani non do-
vrebbero votare per chi “ostacola o impe-
disce ai figli di cittadini musulmani di
seguire lezioni di religione islamica nelle
scuole pubbliche o private”.

Secondo gli analisti politici spagnoli, il
tentativo di Tatary di imporre il voto ai
musulmani è stato allarmante: “Di
primo acchito, non sembra discutibile
che un gruppo, qualunque sia la sua na-
tura, difenda i diritti dei propri membri.
Tuttavia, quando si tratta di un soggetto
che si appella alla religione per imporre
una disciplina che i fedeli sono tenuti in
massa a seguire nell’arena politica, non
si può non essere allarmati. Soprattutto
quando quella religione è impegnata in
una guerra implacabile nel suo seno e
con il resto del mondo civilizzato”.

Sembra però improbabile che genitori
e imam accetteranno molte delle inter-
pretazioni politicamente corrette e non
letterali del Corano, che a quanto pare
sono volte a garantire l’approvazione
delle linee guide del governo. La sfida dei
musulmani favorevoli alla riforma è
quella di convincere la maggioranza dei
musulmani che il Corano e gli hadith in
realtà non intendono dire quello che di-
cono. Alla fine, le nuove linee guida po-
trebbero finire per raggiungere un
obiettivo del tutto indesiderato: fungere
da porta verso l’Islam radicale per decine
di migliaia di giovani musulmani spa-
gnoli. 

(*) Gatestone Institute
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 Cultura

Si può rimanere napoletani lontano
da Napoli? E per non perdere

quello spirito è davvero dolorosa-
mente necessario adagiarsi sul pau-
perismo e sul tirare a campare? Su
quel fatalismo, cioè, che ti porta per-
fino a non voler vedere i tradimenti
della tua compagna, che si concede a
uomini brillanti e di successo, gri-
dandoti in faccia i tuoi fallimenti?
Ma è proprio vero, allora, che Na-
poli è un immenso teatro a cielo
aperto? Sembra proprio di sì, stando
alla pièce “La fortuna di nascere a
Napoli”, scritto, diretto e interpre-

tato da Luigi De Filippo - nel ruolo
del “Professore” - in scena al Teatro
Parioli fino al 17 aprile. 

Un teatro, quello di Luigi, che fa
riferimento a un vulnus fondamen-
tale, per il costume, la morale e la
cultura della Napoli post-terremoto
dell’Irpina (1981), in cui la civiltà
non solo legalitaria ma soprattutto
intellettuale partenopea varca la so-
glia del non ritorno. Un salto all’in-
dietro di cui ancora oggi non si vede
la fine della discesa e del precipizio
in cui sono rovinosamente franate le
tradizioni e la moralità di Napoli.

I fatti sono ambientati nel 1985,
in un ampio salotto piccolo-borghese
con un’ampia finestra sul cortile, in
cui due coppie male assortite di arti-
sti di terz’ordine si ritrovano per
un’occasione imperdibile: un amico
importante, famoso regista, autore di
testi musicali e conduttore televisivo
ha annunciato la sua trasferta da
Roma per incontrare i vecchi amici
di un tempo, con i quali aveva mosso
i primi passi a Napoli come regista
teatrale di matrice sessantottarda. E
il professor Luigi, con la sua recita-
zione fondamentale, dai gesti pacati
e dalle frasi sobrie e scolpite nel buon

senso, di grande saggezza e sapienza
popolare, ci porta nel cuore del pro-
blema senza mai farsene accorgere:
ovvero, la sterile evocazione del mito
del salvatore mecenate, che tutto ri-
solve e cura, come il parente che ha
fatto fortuna emigrando in America
e che viene da “fuori” come un mes-
sia per condividerla con i suoi com-
paesani. 

In questa commedia “Lui” si
degna di scendere per un giorno nel
purgatorio dell’ex regno borbonico,
ormai ai margini dell’impero e lon-
tano anni  luce dal nuovo centro del
potere geografico: Roma. E l’intera
rappresentazione ruota attorno a
questa alternativa di “restare a Na-
poli” (come in qualsiasi altra grande
città senza prospettive di crescita e
lavoro), o tradire quella grande
Madre, fuggendo verso un Altrove
che non riconosce e rinnega la napo-
letanità stessa, che è una sorta di “ef-
fetto speciale”, in cui i drammi
personali si trasfigurano sistematica-
mente nella farsa. La morale cercata
si mimetizza dietro un paravento di
urla sguaiate, minacce e insulti, at-
traverso il quale le due coppie prota-
goniste riesumano gli scheletri della

loro convivenza claudicante e ma-
lata, con le costole ben in vista e do-
loranti, graffianti come roseti sfioriti
che mostrano solo le spine dei tradi-
menti, della disistima per il partner
(entrambe le donne, poi, sono state
amanti e fidanzate del mitico ospite
atteso da Roma), pur contraffortati
dal bisogno disperato di stare in-
sieme e ritrovarsi.

Affiorano prepotenti gli scogli
materiali dei bisogni quotidiani,
come quello di trovare una sistema-
zione lavorativa al figlio poliomieli-
tico e disoccupato del professor
Luigi. Il centro (intellettuale, simbo-
lico e di principio) del problema
tende a sfuggire come un capitone a
Natale, travisato da figure macchiet-
tistiche, patetiche e umanissime,
come quelle della figlia della portiera
dalla gravidanza avanzata, di sua
madre, dell’improponibile parruc-
chiera e di un piccolo boss di rione,
che si erge a paladino dei diritti vio-
lati della ragazza incinta. E, ancora
una volta, il tutto si condensa nelle
nebbie del racconto di “Aspettando
Godot”. Nota di colore: impressio-
nante la somiglianza di Luigi con il
padre Peppino!

 

La Napoli di De Filippo al Teatro Parioli




